
«Statue e galleria nobilissime» nel «giardino de’ signori 
Muscettola»: prime considerazioni sulle antichità
Italo Iasiello

Collezionismo e cultura classica dei fratelli 
Muscettola

L’orizzonte culturale classicheggiante dei fra-
telli Giovan Battista e Francesco Antonio Mu-
scettola1 era noto da tempo grazie al monumento 
eretto nel 1654 a Marcello Muscettola2 all’in-
terno della chiesa di S. Domenico Maggiore. In 
questo monumento l’elogio dell’avo, scomparso 
da tre decenni, si sostanziava della celebrazione 
delle sue virtù civili, dimostrate nei tanti impe-
gni istituzionali, in maggior grado del romano 
Marcello, che pure aveva eretto un tempio alla 
Virtù ed all’Onore3.

Grossomodo agli stessi anni deve risalire la 
prima compilazione di un documento4 che ri-
porta elenco e stima dell’arredo statuario della 
«Massaria di Posillipo», luogo già noto nella 
letteratura periegetica napoletana5 dai pur fugaci 
accenni del Sarnelli e del Celano6. Quest’ultimo 
ne riportava l’origine al «consigliero France-
sco Muscettola», al quale aveva reso esplicito 
omaggio aggiungendolo alla lista tradizionale 
dei principali collezionisti di antichità della Na-
poli del Seicento7.

Resta oggi difficile discernere la reale perso-
nalità culturale di Francesco Antonio rispetto al 
fratello, con il quale doveva condividere azione 

pubblica e sentire privato, come nel caso del mo-
numento a Marcello, ma forse la sua esaltazione 
da parte del Celano poteva essere legata all’im-
portanza assunta al tempo dal capostipite della 
linea genealogica dei duchi di Melito. In ogni 
caso, proprio il rinvenimento del documento 
permette di riportare l’origine della collezione 
a Giovan Battista8, che ne aveva probabilmente 
dettato l’elenco in «uno libro particolare», alla 
cui trascrizione successive note aggiunte a mar-
gine davano conto nel 1660 delle modificazioni 
intervenute nel frattempo.

In un ramo di una famiglia della “nobiltà di 
toga” in ascesa, l’adeguarsi visibilmente attra-
verso le trasformazioni della masseria a Posilli-
po ad uno stile di vita proprio di ceti elitari, ma 
comunque intermedi rispetto all’alta nobiltà tra-
dizionale, doveva costituire al tempo stesso una 
rivendicazione del proprio rango e delle proprie 
attitudini culturali all’interno della compagine 
sociale della Napoli vicereale. Difatti, risaltano 
per l’assenza riferimenti a una raccolta epigra-
fica e numismatica, indicative in quello stesso 
contesto di un’attitudine più direttamente “an-
tiquaria”, per adeguarsi invece ad un modello 
esemplare, che si poteva dilettare dell’otium let-
terario in una proprietà suburbana9, esempio 
non lontano da quelli coevi attestati a Roma: 
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«Si veniva così a creare un giardino urbano in 
linea con la tradizione rinascimentale, adattato 
al gusto più moderno, dove il proprietario e i suoi 
ospiti potevano trascorrere piacevoli ore da dedi-
care al riposo, allo svago e a momenti conviviali, 
immersi in un ambiente di natura e artificio che 
traeva ispirazione dall’antico»10.

L’idea guida dell’allestimento, riconducibile a 
Giovan Battista, appare prevalentemente legata 
nei suoi percorsi e nella sua eloquenza a un mon-
do di riferimenti classici e controriformistici, ma 
soprattutto letterari ed erotici, in fondo nel solco 
di quella tradizione partenopea che aveva già vi-
sto nel secolo precedente il “giardino d’Amore” 
della villa del Rota11, sul vicino monte Echia, e 
che costituiva un modello culturale riaffermato 
in quei decenni anche dalle alterne fortune del 
Marino, nella cui pratica si confrontavano con-
tinuamente «la fascinazione per le immagini vi-
ste e il proprio strabordante estro letterario»12.

Valutazione ed acquisizione della collezione

All’elenco delle statue del giardino Muscet-
tola, dove resta sempre problematico discerne-
re effettivamente fra l’opera antica e quella più o 
meno moderna, anche laddove ve ne sia specifica 
menzione, aggiungono importanza i prezzi di sti-
ma delle opere «giudicate da persone intendenti 
in detta materia».

In ogni caso, il valore delle statue, antiche e 
moderne, come riportato dal documento, appa-
re considerevole, raggiungendo nel suo insieme 
quasi i 6.000 ducati13, a fronte delle cifre mino-
ri, sia pur reiterate nel tempo, spese per gli in-
terventi architettonici. Di queste, oltre la metà 
del valore, per 3.080 ducati, era costituito dal-
la valutazione delle statue possedute dichiarate 
esplicitamente come antiche. Agli occhi dei valu-
tatori non doveva rivestire particolare rilevanza 
l’antichità dell’opera, distribuendosi l’esplici-
ta notazione di “antica” dal valore minimo di 1 
ducato a quello più alto di 600. Naturalmente, 
in un documento siffatto, ad uso in primo luogo 
del proprietario, queste non devono prendersi 
per effettive quotazioni di vendita o di acquisto, 
quanto piuttosto di stima14 generica, utile però 
a fornirci una scala dei valori e della considera-
zione attribuita ai singoli pezzi.

Suscita interesse anche la menzione, purtrop-
po occasionale, dei luoghi di provenienza delle 
statue antiche, come nel caso di quelle venute 

«da Roma fra le statue di Venosa», cioè Escu-
lapio, Ercole, e «quattro petti». Di un Cicerone 
si ricorda che il suo modello in gesso è giunto 
ugualmente da Roma. Dal territorio flegreo, in-
vece, sono espressamente notati solo alcuni pez-
zi di cornicione e quei «pezzi di marmo bianco 
venuti da Pozzuoli per ristaurare», nonostante il 
Celano riferisca proprio una provenienza puteo-
lana per la statua di «Cesare Augusto, ritrovata 
in Pozzuoli», evidentemente una delle statue più 
celebrate della raccolta, per la quale, invece, nul-
la si specifica nel documento, che la indica come 
«statua di Ottaviano Imperatore».

Probabilmente, come in altri casi noti15, il 
più facile canale di acquisizione dei marmi an-
tichi era dato dai marmorari locali, con i quali 
Giovan Battista Muscettola era in rapporto per 
le decorazioni della proprietà16, e come appare 
specificatamente nel 1638, per il pagamento di 
16 ducati a Francesco Castellano «per l’opera di 
marmo che fa nella masseria»17, e nel 1656, nel 
caso dell’acquisto da Guglielmo Giovene (o Jo-
vene) per 25 ducati di «una statua di marmore 
bianca»18, per la quale, però, non c’è corrispon-
denza diretta nel documento su Posillipo.

In un unico caso emerge un nome preciso: 
«vi sono 4 statue antiche, che si comprorono da 
Piatti; cioè Bellona, Cesare Bacco e Cicerone», 
per un totale di 200 ducati. Difficile da questo 
solo accenno identificare il personaggio così fu-
gacemente nominato. Si pongono così alcune al-
ternative, oltre al giardino di Giacomo di Piatto. 
Se dovessimo pensare a qualcuno attivo in quel 
contesto intorno alla metà del secolo, sappiamo 
che il padre teatino don Giovanni Piatti, «cleri-
co regolare», nel 1651 e nel 1654-1655 compa-
riva nelle rendicontazioni per i pagamenti agli 
scultori delle statue per la cappella di Flaminio 
Antinori e per quella del Crocefisso nella Chie-
sa dei Santi Apostoli a Napoli19, non potendosi 
escludere, in quel torno di tempo, un eventuale 
intervento presso i suoi contatti per la cessione di 
alcune statue. D’altro canto, se dovessimo pensa-
re a un mercante di professione, si potrebbe for-
se pensare a quel Giovanni Piatti, della «Piatti e 
compagni» di Venezia20, che almeno negli anni 
ottanta del Seicento era attivo anche sul merca-
to napoletano nella compravendita delle opere 
di Luca Giordano21.

Ad un’acquisizione da una raccolta prece-
dente, quella di Giovan Battista del Migliore, 
rimanda la nota sulle otto «statuette piccole ri-
sarcite ma antiche di bonissima manifattura: si 
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ebbero dal consigliero Megliora», valutate 50 
ducati. Questo personaggio era un considere-
vole collezionista22 del tempo, regio consigliere 
dal 1609, scomparso nel 1626. La sua collezio-
ne comprendeva una notevole quadreria ed una 
cospicua collezione antiquaria sia di pietre in-
cise e camei che di marmi. In particolare, per 
i marmi, che erano nel palazzo con giardino a 
largo S. Marcellino, è noto un elenco grazie al 
ritrovamento dell’inventario dei beni23. Questa 
collezione comprendeva settantasette marmi del 
palazzo e ottantotto del giardino, con rilievi, sta-
tue ed anche pezzi frammentari. In seguito, con 
il figlio Tommaso, i vari elementi della raccolta 
andarono dispersi, forse in tempi diversi. Pro-
babilmente a queste vendite deve far riferimen-
to l’acquisto da parte del Muscettola delle otto 
piccole statue antiche. La mancanza di ulteriori 
riferimenti, però, impedisce di identificarle pre-
cisamente in quell’inventario.

L’allestimento della collezione: comunicazione 
e gusto

I soggetti scelti e la loro disposizione all’in-
terno della proprietà meritano qualche altra con-
siderazione. L’immaginario è prevalentemente 
latino, come del resto già evocato nel riferimento 
alla virtù di Marcello. Prevalgono così nell’arre-
do le divinità, con poche, ma ben valutate, statue 
antiche alle quali si aggiungono numerose statue 
spesso esplicitamente definite moderne, con una 
netta preferenza per gli amori mitici. Inoltre, vi 
erano letterati dell’antica Roma e alcuni impe-
ratori. Non mancavano, fra le opere moderne, 
quelle di riferimento biblico e le personificazio-
ni delle Virtù cardinali, a testimonianza di una 
religiosità di Giovan Battista Muscettola, depu-
tato del Tesoro di S. Gennaro, evidenziata anche 
attraverso altre azioni, come la commissione di 
una tela «dove si ha da figurare la Città di Ge-
rusalemme con tutti li suoi misterii, conforme 
la stampa che lo si è consegniata»24.

L’arredo statuario, antico e moderno, investiva 
tutta la proprietà e possiamo seguirne la descri-
zione dal cortile alla loggia, nel percorso dalla 
loggia verso la masseria, ancora nel percorso che 
conduce alla «galleria, seu belvedere», nella «ca-
mera quando si va alle case di S. Martino» ed in-
fine «nel capo della strada di Posilipo». In questa 
successione dei percorsi, che è anche il punto di 
arrivo del processo di acquisizione e trasforma-

zione della proprietà, l’arredo statuario marcava 
gli snodi principali con statue antiche di pregio, 
accompagnando così le conversazioni e le fanta-
sie dei proprietari. Il clima culturale era quello 
della Controriforma e del Barocco, richiamato 
direttamente dai soggetti prescelti, irrobustito dai 
rimandi alla classicità, nelle sue evocazioni lette-
rarie maggiormente in voga al tempo.

Il percorso prendeva avvio con il cortile prin-
cipale, dove era una statua antica, giunta da Ro-
ma, di Esculapio su piedistallo. Veniva poi la 
«loggia del cortile», nelle cui arcate prevaleva 
una narrazione biblica, con gli eroi dell’Antico 
Testamento in quattro statue moderne: Giosuè 
«che ferma il Sole», Giuditta con la testa di Olo-
ferne, Sansone armato della mascella d’asino ed 
infine Davide con la testa di Golia. Vi era poi 
«dentro detta loggia» una spalliera con dieci 
nicchie contenenti altrettanti busti di personaggi 
purtroppo non specificati, ma presumibilmente 
almeno in parte antichi, sia integri che restaura-
ti e, di fronte alla spalliera, in una nicchia, una 
statua dell’Obbedienza. Dalle valutazioni che 
le accompagnano possiamo dedurre che questa 
parte, che accoglieva il visitatore, comprende-
va opere di notevole pregio almeno economico 
e garantiva agli occhi del visitatore l’ortodossia 
religiosa del proprietario, con il trionfo della vir-
tù sul vizio.

Il documento elenca poi altri elementi, fra i 
quali un mascherone, bassorilievi, busti, sostan-
zialmente con una sequenza di personaggi più 
o meno ignoti, di marmi bianchi o colorati, fra 
i quali fa spicco la testa di Seneca, ovvero cer-
tamente il cosiddetto pseudo-Seneca al tempo 
identificato correntemente con il celebre filoso-
fo stoico. Come ovvio, qualsiasi elenco non può 
fotografare che un momento, fuggevole, nella 
vicenda di una proprietà e una nota a margine 
avverte di uno spostamento successivo: due put-
tini con «due palle all’incontro, l’una di granito, 
e l’altra di giallo», che inizialmente si trovavano 
«all’entrare della masseria», vennero poi spo-
stati alla loggia.

Lungo il percorso verso la masseria vi erano 
poi una serie di elementi presso le fontane, com-
prendenti busti, puttini, «una statuetta picco-
la con le tre Gratie», Veneri ed altro ancora. In 
mezzo alla strada, poi, «un busto che porta una 
fonte con coscie di pesce marino», forse la rap-
presentazione di un “tritone”, particolarmente 
appropriata per una fonte, come ricordava la co-
eva berniniana Fontana del Tritone.
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A questo punto, «in basso alla masseria», 
«in capo la strada, che va nel belvedere», si tro-
vava una delle statue più celebrate della raccol-
ta, a segnare l’avvio del percorso più importante 
nella proprietà, «la statua di Ottaviano Impera-
tore […], di palmi nove e mezzo col piedestallo 
dove si è tavola con la scoltura di tutto rilievo 
antica», valutata ben 500 ducati e ricordata an-
che dal Celano. Prendeva avvio qui il percor-
so di rimandi mitologici del Belvedere, la cui 
costruzione aveva rappresentato lo sviluppo 
principale della proprietà nei primi anni cin-
quanta del secolo. In questo avevano trovato 
collocazione le principali statue antiche, quel-
le di Venosa giunte da Roma, quelle comprate 
dal Piatti e quelle ottenute dalla precedente e 
rinomata collezione del Migliore.

L’importanza di questo settore è accentua-
ta, e non sminuita, da un senso di provvisorie-
tà che traspare dal documento, dove le note a 
margine danno conto dei successivi interven-
ti o anche dei desiderata, come un pendant per 
«l’Ercole con la sua Dama in collo»25, mentre 
le statue sistemate nei quattro archi della strut-
tura, «cioè la Temperanza, la Giustizia, la Pru-
denza, et uno senatore», allegoriche le prime 
tre delle virtù cardinali, laddove il togato stava 
forse a richiamare la mancante Fortezza, erano 
valutate appena un ducato l’una e dovevano es-
sere «di poca manifattura», come avvertiva lo 
stesso documento, indice possibile di una siste-
mazione transitoria oppure della necessità di 
manifestare ancora una sostanziale ortodossia 
religiosa, riferimento morale essenziale a fronte 
dei soggetti erotici successivamente presentati.

Subito dopo, invece, erano disposte le sta-
tue principali per manifattura e valutazione, 
con «due puttini», cioè un Cupido e un Erco-
lino, e poi le otto statuette dalla collezione del 
Migliore, le statue antiche comprate da Piatti, 
«cioè Bellona, Cesare, Bacco e Cicerone», e 
quattro busti «che similmente si hebbero da 
Venosa». Sembra prevalere a questo punto un 
criterio nel quale a guidare siano le dimensio-
ni e la provenienza delle statue, mentre resta 
al momento difficile ricostruire una specifica 
narrazione all’interno del repertorio antico.

L’intento celebrativo è in ogni caso sottoline-
ato dalla posizione preminente che venivano ad 
assumere a questo punto due statue antiche, di 
fatto sottostanti alle armi della famiglia Muscet-
tola. Difatti, «al cantone à mano destra quando 
s’entra alla Galleria vi è la statua della dea Flora 

antica e di gran manifattura e di pietre antiche», 
valutata ben 500 ducati e subito affrontata ad 
un’altra di grande pregio: «all’incontro di detto 
cantone vi è la statua della dea Venere con il put-
to in braccio antichissima», valutata 600 ducati. 
In alto, «sopra l’arco quando si entra nella gal-
leria, seu belvedere, vi è un’Aquila con l’armi» 
del regio consigliere e di sua moglie.

In successione vi erano le statue «dell’im-
peradore Commodo», di grande pregio e va-
lore, affrontata a quella «di Ganimede portata 
dall’Aquila», anch’essa «di gran manifattu-
ra», ed accanto le statue, «ignude» e «moder-
ne», di Nettuno e di Adone, in un insieme nel 
quale inevitabilmente i miti erotici si accompa-
gnavano al potere degli imperatori e degli dei. 
Ugualmente nelle successive statue, «moderne 
ma di gran manifattura, l’una di Apollo e l’altra 
di Dafne», ed ancora «due altre statue simil-
mente moderne», «l’una di Venere, l’altra di 
Mercurio», a ribadire la preminenza a questo 
punto degli amori divini e delle relative Meta-
morfosi ovidiane: Apollo con Dafne, celeberri-
mo, e Venere con Mercurio, gli amanti genitori 
di Ermafrodito, tutti soggetti molto popolari ed 
apprezzati al tempo.

In successione molti ornamenti per fontana, 
con conchiglie e statue di Venere e Cupido, sog-
getti più volte ripetuti, fra l’altro con una «Venere, 
che si concia la testa sopra un delfino di marmo 
negro commessa con la quaquiglia»26, e poi an-
cora l’amante Mercurio e una Bellona. Agli autori 
della letteratura latina riportavano poi «una mez-
za statua» che «dicono che sia l’effigie di Virgilio 
Marone», restaurata entro il 1660, e «la statua 
di Cicerone, che il modello in gesso è venuto dà 
Roma», entrambi con alte valutazioni.

Seguiva poi l’elencazione di una serie di ele-
menti architettonici in attesa di sistemazione 
definitiva o di statue ancora non terminate o 
non restaurate, per lo più segnalate con valuta-
zioni abbastanza modeste, di alcune delle quali 
le note a margine al documento danno conto 
dei successivi lavori di restauro e degli sposta-
menti. Fra queste, particolare interesse suscita 
la notizia di «una Venere che piange, dicono ha 
del Bernino vecchio, e mancano li piedi», cioè 
attribuita sia pur dubitativamente con un «di-
cono» a Pietro Bernini, per la quale si riferisce 
poi che «stà accomodata».

La segnalazione di «uno ziro antico di due 
botti che stà nella cantina», valutato ben sei du-
cati, sembrerebbe forse riportarci ad un dolio 
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romano sostanzialmente integro, indicandoci 
anche una valutazione non banale per un pezzo 
di ceramica d’uso.

Come di consueto, lo snodo del successivo 
percorso era marcato da una statua di pregio: 
«Et ultimamente nel capo della strada di Posili-

po vi è una statua di marmo di Venere», valuta-
ta 300 ducati.

Infine, il documento segnalava che «con le sta-
tue di più si è fatta una strada lunga più di un mi-
glio con pilieri di fabrica, e colonne molto spesso 
che vi sono spesi più di 1500 ducati».
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21	 Pinto 2024a, p. 4191; Medugno 2016, p. 92. In par-
ticolare, Giovanni Piatti durante gli anni Cinquanta 
del secolo appare attivo a Venezia, ma con interessi 
societari anche altrove: Mazzei 2016, p. 862.

22	 Iasiello 2003, pp. 172-176; 241-244.
23	 Fulco 1987, p. 165 nota 75.
24	 Opera commissionata nel 1634 a Viviano Codazzo, 

per un totale di 37 ducati: Pinto 2024a, p. 2272.
25	 Il documento riporta: «all’altro cantone all’incon-

tro se piacerà a N.S. Dio, verrà l’altra simile».
26	 Il testo del documento reca, in più occasioni, «qua-

quiglia», cioè coquille, conchiglia, vocabolo del par-
lato corrente e rimasto nell’uso napoletano.
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